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Gli inquirenti hanno alcuni indizi 

Guardaspalle missino 
è ricercato per 

il delitto Occorsi© 
Vogliono verificare le sue impronte digitali: ma è 
sparito — Un'altra pista porta ad « una coppia » 
Oggi la Cassazione decide se trasferire il processo 

La decisione della Camera dei deputati 

Saccucci ora può 
essere arrestato e 
processato subito 

Revocata l'immunità parlamentare per il golpe Borghese e il raid di Sezze -1 missini in 
difesa del golpista - Il fascista si trova in Spagna • Dichiarazione del compagno Fracchia 

La Camera dai deputali ha nuovamente revocato — ieri pomeriggio, dopo un breve di
battito — l'immunità parlamentare al neofascista Sandro Saccucci, autorizzandone l'arresto 
sia per la criminale impresa di Sezze Romano culminata nell'assassinio del nostro giovane 
compagno Luigi Di Rosa, quanto per il tentato golpe Borghese del 1970. Impressionante 
l'elenco dei reati per i quali — con il solenne voto dell'Assemblea di Montecitorio — la 
Magistratura può ora daccapo procedere giudiziabnente nei confronti del deputato missino: 
dal concorso in omicidio al
l'insurrezione armata contro 
I poteri dello Stato, dal ten
tato omicidio continuato al 
tentato sequestro di persona. 
dalla detenzione ed uso di ar
mi da fuoco al furto. 

A favore delle richieste di 
arrestare e processare Sac
cucci (la precedente autoriz
zazione, votata dalla Camera 
1*8 giugno scorso in riferimen
to ai fatti di Sezze, era stata 
poi vanificata dalla rielezio
ne del criminale) l'hanno vo
tata, per alzata di mano, i 
deputati di tutti i partiti — 
II gruppo comunista era al 
completo — ad eccezione del 
neofascisti. Non solo si sono 
astenuti sulla richiesta di e-
missione di un nuovo manda
to di cattura per il raid di 
Sezze, ed hanno addirittura 
votato contro l'arresto per il 
golpe Borghese. 

«La novità del voto favo
revole della Camera alla cat
tura di Saccucci anche per 
11 golpe Borghese, presenta 
aspetti politici di notevole im
portanza », ha rilevato il com
pagno Bruno Fracchia. rela
tore sulle due autorizzazioni 
a procedere insieme al de
mocristiano Anselmo Boldrin. 
«Già tredici mesi or sono — 
ha proseguito Fracchia —, 
quando il gruppo democristia
no bloccò alla Camera l'auto
rizzazione all'arresto del Sac-

' cucci per il tentativo di gol
pe. il nostro gruppo aveva in
fatti rilevato come la gravi
tà dei reati contestati e la 
pericolosità del personaggio 
esigessero la sua cattura im
mediata. Gli avvenimenti suc
cessivi hanno dimostrato 
quanto fosse pregiustificato e 
legittimo il timore di nuove 
imprese criminali ». 
- « Il Parlamento ne ha pre

so atto proprio nel momen
to in cui è stata rinnovata 
l'autorizzazione al processo 
e alla cattura del Saccucci 
per l'incursione squadristica 
di Sezze: 11 voto è certamen
te tardivo — ha concluso 
Fracchia —, ma il Parlamen
to si è comunque fatto cari
co della richiesta che sale 
dal Paese perché sia stron
cata la strategia del terrore 
che Insidia le istituzioni e 
attenta alla vita del citta
dini». 

Vediamo ora quali sono 1 
termini del caso Saccucci do
po le nuove decisioni prese 
ieri dall'Assemblea di Monte
citorio. Saccucci era stato 
arrestato a Londra e tratte
nuto in prigione dall'autorità 
giudiziaria inglese sulla ba
se del mandato di cattura 
spiccato in seguito all'auto
rizzazione a procedere vota
ta dalla Camera 1*8 giugno. 
Una volta rieletto, Saccucci 
è stato scarcerato e, formal
mente libero, ha potuto gua
dagnare un più sicuro rifugio 
in Spagna grazie alla com
plicità delle autorità di fron
tiera inglesi e francesi. 

Infatti Saccucci ha potuto 
lasciare la Francia senza di
sporre di un regolare passa
porto. I! deputato missino a-
veva infatti un documento di 
identità che gli permetteva di 
muoversi solo nei paesi del 
MEC. Nonostante questo è 
stato libero di varcare la 
frontiera franco-spagnola. 

Se sino ad oggi le autorità 
spagnole hanno potuto far 
finta di ignorare chi era Sac
cucci, e di quali gravissime 
colpe si è macchiato, questo 
alibi non potrà più valere già 
dalle prossime ore quando. 
sulla scorta dei voti della 
Camera, la Procura della Re-
pubblica di Latina (per quan
to riguarda il raid di Sezze) 
e la Procura generale di Ro
ma (per il golpe Borghese) 
emetteranno 1 nuovi mandati 
di cattura nei confronti di 
Saccucci e li trasmetteranno 
alla polizia giudiziaria che a 
sua volta ne informerà l'In
terpol. 

DA quel momento Saccucci 
sarà nuovamente, e a tutti 
gli effetti, un ricercato e pre
sumibilmente anche un la
titante. E* scontato che le 
autorità spagnole continuino 
ad assicurare una tacita co
pertura al criminale neofa
scista. Ma grande sarà la re
sponsabilità politica che il 
rovento italiano si assume
rebbe se non ponesse in es
sere tutte le misure neces
sarie possibili per ottenere 
dalla Spagna la consegna di 
questo come degli altri cri
minali neri che in quel paese 
hanno trovato compiacente 
ospitalità. , 

C'è infine da rilevare che. 
sul piano degli sviluppi giu
diziari. l'autorizzazione a pro-
eedere per il golpe Borghese 
Interviene a processo penale 
già fissata La prima udien
za è stabilita infatti per il 
prossimo 12 novembre. Con 
Saccucci e molti altri neofa
scisti era già stato chiamato 
davanti ai giudici anche l'ex 
capo del SID Vito Miceli. Ma 
costui nel frattempo è stato 
eletto deputato, manco a dir
lo nelle liste missine. La Ca
mera dovrà quindi votare an
che nei suoi confronti l'au
torizzazione a procedere, per 
consentire ai giudici di pro
cessarlo. Ma il dossier rela
tivo a Miceli non è stato 
ancora trasmesso a Monteci
torio. 

g. f. p. 

Un ex guardaspalle del mis
sino Sandro Saccucci sareb
be implicato nell'assassinio 
del dott. Occorsio. Questa la 
notizia che è filtrata ieri da
gli ambienti della Questura. 
Polizia e carabinieri, infatti. 
stanno dando la caccia ad 
un « uomo alto e robusto » di 
cui conoscono generalità, in
dirizzo e precedenti penali: 
ma finora il sospettato è ri
sultato irreperibile. Questa ul
tima circostanza avvalorereb
be l'ipotesi secondo cui la pi
sta può essere qualificata 
« molto importante ». 

Quali sono 1 riscontri? Gli 
inquirenti non hanno voluto 
rispondere a questa doman
da trincerandosi dietro il se
greto istruttorio; tuttavia si 
ha ragione di ritenere che vi 
sarebbero alcune prove che 
indicherebbero nel personag
gio del « clan » di Saccucci 
uno dei partecipanti all'atten
tato terroristico durante il 
quale fu ucciso 11 dott. Oc
corsio. 

Le supDoslzioni sono mol
te e vanno dalla somiglianza 
con uno dei tre «identikit» 
ricostruiti dalla polizia, alla 
famosa impronta digitale ri
trovata nel volantino di «Or
dine Nuovo » che appunto po
trebbe essere quella dell'ex 
guardlaspalle. 

Vi 6ono da aggiungere poi 
due altre circostanze che si 
possono riferire a questo per
sonaggio. Innanzi tutto quel
la relativa al periodo in cui 
è stato scritto il volantino, 
riprodotto dagli assassini in 
fotocopie lasciate sull'auto 
del magistrato dopo la sua 
uccisione. Sembra ormai ep-
purato che l'originale risale 
ad alcuni mesi, cioè sarebbe 
stato battuto a macchina su
bito dopo il processo del de
putato fascista Sandro Sac
cucci che fu condannato «per 
ricostituzione del partito fa
scista » come dirigente dì « Or
dine Nuovo», n processo si 
concluse nel dicembre del 
1975 e in quel periodo 1 fa
scisti avrebbero compilato il 
volantino che conteneva la 
minaccia di uccidere sia Oc
corsio (PM al processo) e sia 
Battaglini e Coirò, due dei 
tre giudici del tribunale che 

condannarono Saccucci. L'al
tra circostanza si riferirebbe 
all'interrogatorio di Raffaele 
Nisco, un detenuto per reati 
comuni che si trovava nel 
carcere di Poggioreale e che 
è stato trasferito a Roma per
chè aveva «importanti rive
lazioni da fare» sul delitto 
Occorsio. 

A quanto si è potuto ap
prendere, Nisco avrebbe di
chiarato di aver partecipato 
ad una riunione con alcuni 
militanti di « Ordine Nuovo » 
tenutasi nei mesi scorsi a 
Roma. In quella riunione si 
sarebbe parlato dell'attentato 
ad Occorsio, ma Nisco pur 
avendo puntualizzato alcune 
circostanze molto importan
ti ai fini dell'inchiesta non 
avrebbe fornito degli elemen
ti precisi per individuare sia 
gli organizzatori della riunio
ne e sia i possibili assassini. 

Oltre queste notizie è cir
colata ieri negli ambienti di 
palazzo di giustizia un'altra 
indiscrezione. Si tratta della 
scoperta da parte dei carabi
nieri di un'altra pista che in
dicherebbe gli assassini di Oc
corsio come appartenenti alla 
malavita romana. In partico
lare si parla di una « coppia » 

'ma'non si è precisato se si 
riferisce ad un uomo ed lina 
donna o a due banditi che 
finora hanno «lavorato in
sieme ». Anche in questo caso 
i sospettati avrebbero un no
me e un cognome e su loro 
peserebbe una serie di indizi. 
Intanto gli investigatori han
no identificato la marca e il 
tipo di macchina da scrivere 
adoprata dagli assassini per 
compilare i volantini lasciati 
sull'auto di Occorsio. 

Intanto questa mattina la 
Corte di Cassazione esamine
rà l'istanza di remissione avan
zata dalla Procura generale di 
Roma in base all'art. 60 del 
codice di procedura penale che 
prevede il trasferimento ad 
altro tribunale in caso di una 
inchiesta riguardante un ma
gistrato che esercita le funzio
ni nelia stessa sede in cui 
si è verificato il reato. La Cas
sazione dovrebbe decidere en
tro oggi il trasferimento. • 

f. S. 

Concluse le arringhe 

Domani la sentenza 
per i pariolini che 
uccisero al Circeo 

I l P.M. ha rinnovato alla corte la richie
sta dì condannare al carcere a vita An
gelo Izzo, Andrea Ghira e Gianni Guido 

LATINA. 27 
Il processo per il mas

sacro del Circeo è alla fi
ne: domani dovrebbero es
sere concluse tutte le ar
ringhe difensive e dopo
domani, giovedì si dovreb
be arrivare alla sentenza. 
Oggi hanno terminato il 
loro impegnativo lavoro 
gli avvocati di parte civi
le che con le ultime repli
che hanno risposto alle ar
gomentazioni difensive te
se a strappare i loro assi
stiti. Angelo Izzo. Andrea 
Ghira e Gianni Guido, al
l'ergastolo. 

Ultima a prendere la pa
rola è stata Maria Cau
sarono, l'avvocatessa che 
è procuratrice speciale del
la famiglia Lopez. Nel suo 
intervento ha trattato due 
temi fondamentali: la ri
chiesta alia Corte di non 
accordare le attenuanti ge
neriche agli imputati e la 
presenza nei tre imputati 
di una volontà omicida. 
Poi. di fronte ad un pub
blico foltissimo che segue 
con attenzione le ultime 
fasi del dibattimento, ha 
preso nuovamente la paro
la il PM Vito Giampietro. 

Il rappresentante della 
accusa è stato conciso, ma 
ancora una volta molto 
duro: «Le parole — ha 
detto — hanno stancato 
tutti » Il magistrato ha ac
cusato la difesa di aver 

cercato spazio fuori del 
processo, non trovandone 
tra ie carte processuali. Le 
accuse rivolte agli organi 
di informazione, i tentati
vi di influenzare i giudici 
con la descrizione di «fa
miglie modello » dalle 
quali proverrebbero i tre 
imputati sono, secondo il 
pubblico ministero, «sub
dole manovre che non deb
bono avere cittadinanza 
nel processo». Bisogna re
stare ancorati alle carte 
processuali — ha aggiunto 
— e queste sono eloquen-
tissime: « da esse la vo
lontà omicida di Ghira, 
Izzo e Guido non solo ri
sulta evidente, ma è erom
pente ». 

Il PM ha poi contestato 
ai difensori di aver avan
zato soltanto e ipotesi, con
getture ed illazioni» per 
insinuare nei giudici l'idea 
di un illogico comporta
mento criminale dei tre. 
« E invece niente è illo
gico nel comportamento di 
questi imputati ». 

Giampietro ha concluso 
ribadendo la richiesta di 
condanna all'ergastolo per 
tutti e tre gli accusati: 
« In ogni pagina del fasci
coli che avete davanti tro
verete scritto con lettere 
di sangue: basta, basta 
con le torture, la violenza, 
le discriminazioni, la so
praffazione, le parole». 

E' STATO SCOVATO IN UN CENTRO DELLA VAL D'AOSTA 

Arrestato il brigatista Naria 
indiziato per il delitto Coco 

Con lui è stata tratta in arresto anche la sua compagna - Sono stati tradotti a Milano per essere messi a 
disposizione del giudice Lombardi che ha condotto l'operazione culminata con la cattura dei due giovani 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 27 

Giuliano Naria, il brigatista 
indiziato per l'assassinio del 
procuratore generale Coco. 
freddato a Genova l'8 giugno 
scorso insieme alla guardia 
del corpo e all'autista, da un 
commando delle « brigate ros
se », è stato arrestato questa 
mattina in un albergo di Ga-
by, un centro turistico di 
Gressoneuy, da uomini del nu
cleo investigativo dei carabi
nieri e dell'ufficio politico e 
dell'antiterrorismo di Milano. 
Insieme a Naria è stata trat
ta in arresto anche la sua 
compagna, Rosalia Simone 
detta Rossella ventlnovenne 
nativa di Alassio laureata in 
economia, residente a Mila
no da qualche tempo e impie
gata presso la ditta «Politec
nica Harrfis » per ricettazio
ne di patente risultata ruba
ta e falsificata e per favo
reggiamento. 

I due sono stati trasferiti 
a Milano nel tardo pomerig
gio: Naria è stato portato a 
San Vittore, Rosalia Simone 
è stata portata in questura 
e di qui al suo appartamento 
di via Pisa per la perquisizio
ne, scortata dal maresciallo 
Sergio Bazzeca che ha proce
duto all'arresto. Entrambi so
no a disposizione del giudice 
istruttore dottor Antonio Lom
bardi che coordina le indagi
ni sulle sedicenti « brigate 
rosse » 

Mentre la ragazza non ha 
pronunciato parola, Giuliano 
Naria ha fino a questo mo
mento dichiarato ostinata
mente le generalità scritte 
sui documenti falsi che gli 
sono stati trovati adosso. 

L'operazione, viene a coro
nare, a quanto si è saputo 
durante una conferenza stam
pa tenuta a palazzo di giu
stizia, un mese circa di pe
dinamenti e di appostamenti 
effettuati congiuntamente da 
polizia e carabinieri nel qua
dro delle indagini coordina
te dal giudice istruttore Lom
bardi. 

Da quanto si è capito sa
rebbe stato un banale errore 
compiuto nel 1973 dallo stes
so Naria a consentire di in
dividuare la sua compagna. 
Naria e la Simone avevano 
alloggiato nel novembre 1974 
in un albergo milanese, l'ho
tel Susa, fornendo le loro ve
re generalità. Subito dopo 
l'assassinio del procuratore 
Coco, particolari indagini 
vennero effettuate presso tut
ti gli alberghi milanesi, nel
l'eventualità che qualche trac
cia fosse stata lasciata dai 
brigatisti. 

Verificata e scartata l'ipo
tesi che la donna che si ac
compagnò con il Naria nel
l'albergo milanese potesse es
sere una conoscenza occasio
nale, si scopri che ad Alas
sio, effettivamente esisteva 
una Rosalia Simone. Seguen
do il peregrinare della don
na, polizia e carabinieri riu
scirono ad individuare il suo 
recapito di Milano, in via 
Pisa 3. 

Poteva essere la compa
gna di Naria e questi, pri
ma o poi avrebbe potuto cer
care di mettersi in contatto 
con lei. Sulla base di queste 
ipotesi, evidentemente corro
borata da Informazioni e se
gnalazioni particolari, venne 
messo a punto un piano di 
appostamento e di pedina
mento, sia nei paraggi del
l'abitazione della donna, sia 
della donna stessa. Naria ri
sultava fino a quel momen
to indiziato per l'omicidio 
Coco e degli appuntati De-
jana e Saponara e persegui
to da mandato di cattura 
per il sequestro del dirigen
te dell'Ansaldo meccanica 
Vincenzo Casa bona: nel qua
dro dell'inchiesta condotta 
dal giudice Lombardi. Naria 
era indiziato anche di parte
cipazione a bande armate. 

I pedinamenti della Simo. 
ne si rivelarono ben presto 
fruttuosi. Polizia e carabinie
ri giunsero, sulle sue tracce 
a Pinerolo, dove la ragazza 
aveva noleggiato un'auto. Da 
Pinerolo, seguendo la donna 
in un apparente viaggio tu
ristico di vacanza, gli inqui
renti giunsero a Gabyu do
ve la Simone alloggiava in 
un appartamento preso in 
affitto. 

L'abitazione era stata af
fittata dal 15 luglio al 30 a-
gosto da un uomo che si era 
presentato come Carlo Si
mone e aveva fornito come 
recapito telefonico il numero 
dell'apparecchio della casa 
abitata, a Milano, dalla Si
mone. A questo punto la pro
babilità che l'uomo potesse 
essere il Naria sembrò farsi 
più consistente. Di qui la 
decisione di tendere l'ag
guato. 

Qualche giorno dopo l'arri
vo della Simone, giunse nel
l'appartamento di Gaby un 
uomo a bordo di un'auto pre
sa a noleggio. Spiccato de
creto di perquisizione da par
te del giudice Lombardi, il 
giovane è stato fermato sta
mane al risveglio, quando è 
uscito per una passeggiata: 
la decisione di evitare un'ir
ruzione nell'appartamento è 
stata presa per evitare 11 pe 
ricolo di una reazione. 

n Naria si è arreso senza 
opporre resistenza insieme 
alla Simone. Il Naria porta
va una pistola, una «colt 
Cobra » calibro 38 special e 
un documento falso. Nell'ap
partamento sono stati ritro
vati stampati e libri sulla 
guerriglia, delle note sull'ap
provvigionamento di muni
zioni e una patente falsifi
cata. 

Maurizio Michelini 

Rosalia Simone, arrestata dagli uomini dell'antiterrorismo in Val D'Aosta insiame al 
« brigatista » Giuliano Naria, fotografata al suo arrivo alla questura di Milano. I due ar
restati dovranno essere interrogati dal giudice istruttore 

Dall'Ansaldo alla 
milizia nelle «B.R.» 

Giovanni Nana, il genovese vcntinovenne arrestato ieri era 
da tempo sospettato di /are parte delle «brigate rosse». Pri
ma ancora di essere ricercato per la strage di via Balbi, era 
stato colpito da -un altro mandato di cattura, emesso dalla pro
cura della repubblica di Genova in ordine al rapimento del 
dirigente dell'ufficio del personale dell'Ansaldo Vincenzo Ca-
sabuna. E, ancora prima, il nome di Giovanni Nana sarebbe 
scaturito dalle indagini sul sanguinoso scontro di Robbiano di 
Mediglia. dove era rimasto ucciso il maresciallo dei carabinie
ri Felice Maritano. 

Il presunto brigatista si era reso irreperibile circa un an
no fa. quando già era tenuto d'occhio dall'antiterrorismo ge
novese e dall'ufficio politico della questura; l'« interessamen
to » nei suoi confronti era iniziato con una certa sistematicità 
nel dicembre del 1973, giorno in cui un volantino firmato « bri
gate rosse » apparve all'interno dell'Ansaldo meccanico nu
cleare preannunciando il rapimento di Casabona sull'esempio 
di quello del dirigente Fiat Ameno, avvenuto da poco a To
rino. E Nana lavorava appunto all'AMN, e — j» fabbrica e 
fuori — era/io 7iofe alcune sue provocatone teorie, esposte con 
metodi fumosamente cospirativi. Come difatti ebbe a puntua
lissare a suo tempo l'esecutivo del consiglio di fabbrica del
l'Ansaldo, Giuliano Nana non aveva mai dato attività negli 
organismi sindacali e politici di fabbrica. 

La stessa «evanescenza» ideologica traspare dai ricordi di 
quanti lo notarono frequentare, saltuariamente, gli istituti uni
versitari genovesi tra il 72 e il '73. Non risulta essere stalo 
iscritto ad alcuno dei gruppetti dissidenti «di sinistra». Gli ait
ili precedenti a quelli dell'università appaiono del tutto privt di 
avvenimenti di rilievo. Giovanni Nana, nato in Puglia nel 1947, 
era arrivato a Genova negli anni dell'infanzia, al seguito del
la famiglia, immigrata con l'obiettivo di un lavoro e di una 
sistemazione migliori. E con il padre, operaio, e la madre 
casalinga, il ragazzo, figlio unico, è vissuto — sino a quando 
si è reso irreperibile — tn un piccolo appartamento di Borzoli, 
in via Bissone 23: unica parentesi il servizio militare 

All'Ansaldo fu assunto nel 1970, con la qualifica di calde
raio, ma sul lavoro rendeva poco per il inarcato assenteismo: 
negli ultimi due anni totalizzò oltre 300 giornate di assenza 
e. nell'ottobre del '74, venne licenziato. Impugnò il provvedi
mento ma perse la causa, i giudici diedero ragione all'azienda. 
All'interno della fabbrica, teneva spesso i suoi particolari « co
mizi». ìha con nessun seguito tra i compagni di lavoro, veniva 
isolato, anzi — tacciato di provocazione da altri operai — fu 
spesso allontanato dalle assemblee. Qualche mese dopo, la per
quisizione di un appartamento nel ponente cittadino portò al 
ritrovamento di un vero e proprio arsenale di armi e di espio 
sivi: una delle pistole apparteneva 

Sempre più agguerriti i banditi nell'assalto alle buste-paga 

RAPINATI 417 MILIONI PRESSO NAPOLI 
SPARATORIA IN UNA BANCA DI SALERNO 

I malviventi sono riusciti ad impossessarsi degli stipendi dei dipendenti della Montefibre di Caso-
ria - Sei feriti nello scontro a fuoco fra banditi e poliziotti - Altri due drammatici colpi in Campania 

Sono 170 dal 6 maggio 

Nel Friuli altre 
due scosse sismiche 

UDINE, 27 * 
Due scosse di terremoto so

no state avvertite stamane 
nella zona del Friuli già col
pita dal sisma. La prima — 
secondo i sismografi dell'os
servatorio geofisico di Trie
ste — è stata registrata alle 
ore 6 e 52, ed ha avuto una 
magnitudo del 2,9. della scala 
Richter, pari al 4. grado di 
quella Mercalli. L'epicentro è 
stato localizzato ad ovest di 
Buia. La seconda, la 170* dal 
6 maggio scorso, è stata se
gnalata alle ore 10 e 20. ed ha 
avuto un'intensità del 3,3. gra
do Richter, equivalente al 
43. della scala Mercalli. L'epi
centro di questa ultima scos
sa tellurica è stato individua

to — sulla base dei sismo
grammi — a nord ovest del 
monte Verzegnis. 

Non si sono ripetute le sce
ne di panico del passato sia 
per la modera intensità dei 
due sussulti ..a e soprattutto 
per l'assuefazione che le circa 
70 mila persone terremotate 
stanno facendo a questi mo
vimenti sismici. Dalle zone 
terremotate non sono stati se
gnalati danni alle abitazioni 
né tantomeno alle persone. 

Le due scosse sono state 
avvertite distintamente in 
tutta la zona terremotata fi
no in Carnia e a Udine men
tre con minor intensità sono 
state sentite nella fascia che 
va da Maiano a S. Daniele 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI. 27 

Quattro drammatiche rapi
ne caratterizzano questa gior
nata di paga degli stipendi. 
Nello stabilimento della 
« Montefibre » al viale Euro
pa di Casoria cinque banditi 
armati di fucili a canne moz
ze e col volto coperto da cal
zamaglie hanno rapinato 417 
milioni dopo aver immobiliz
zato tre addetti alla vigilan
za interna, un impiegato del 
servizio amministrativo e il 
cassiere. I banditi devono 
essersi introdotti nello stabi
limento durante la notte, per
chè alle 4,30 del mattino han
no sorpreso dall'interno le tre 
guardie Luigi Criscuolo, Ar
mando Cascone e Pasquale Ri-
goli-

Hanno spogliato il Criscuo
lo e il Rigoli. chiudendoli poi 
nell'ufficio cassa, e ne han
no indossato gli abiti restan
do così travestiti insieme fll 
Cascone nella guardiola, in 
attesa del cassiere. Ma prima 
di chi avrebbe potuto conse
gnare loro le chiavi della cas
saforte, i banditi hanno se-

L'impressionante catena d i omicidi in Calabria 

Un altro delitto a Ciminà: 
ex sindaco ucciso a lupara 
Era stato a capo di una amministrazione scaturita da una intesa eterogenea 
Un regolamento di conti che ha già fatto 17 vittime - La lotta per il controllo 

mafioso del comune 

Dalli nostra redazione 
CATANZARO, 27 

Ancora un feroce delitto a 
Cimine, il piccolo comune 
dell'Aspromonte dilaniato da 
una faida fra cosche mafiose 
che ha già il terrificante bi
lancio di 17 omicidi, gran 
parte dei quali avvenuti ne
gli ultimi anni. L'ultima vit
tima è un piccolo possidente, 
Domenico Fazzari, 55 anni, 
che è stato anche sindaco so
cialista di Ciminà alla testa 
di una lista eterogenea dal 
1965 al 1970. Almeno due kil-
lers armati di lupara lo han
no atteso nella tarda serata 
di ieri all'entrata del paese 
e hanno fatto fuoco incro
ciato fino a quando il Faz
zari, ferito mortalmente, non 
è uscito con la sua vettura 
fuori strada. Tornava, come 
ogni sera, dalla sua azienda 
agricola, piccola ma moder
na, ubicata nel territorio di 
Caulonia ad una trentina di 
chilometri da Ciminà. n 
Fazzari aveva 3 figli, due In
segnanti di scuola media ed 
un altro iscritto alla facoltà 
di medicina all'università di 
Firenze. 
La sua eliminazione va li-

condotta nel gigantesco re
golamento di conti in atto 
fra le varie cosche della zo
na o il delitto ha altre ma
trici? La tesi degli inqui
renti è che il Fazzari non 
appartenesse a cosche ma
fiose e che, anzi, proprio per 
questo, avesse tentato gra
datamente di allontanare i 
propri interessi da Ciminà. 
Ma la guerra fra le cosche 
non ha regole fisse e confi
ni precisi: le sue radici, anzi, 
sono profonde ed estese. Do
menico Fazzari è stato con
trastato sindaco del Comune 
ed ha legato, magari senza 
volerlo, la propria azione 
egli interessi di qualche co
sca danneggiando quelli di 
qualche altra. Una cosa, in
fatti, è ce^ja: la guerra ma
fiosa di Ciminà è iniziata per 
U controllo del comune, dei 
consorzi di bonifica, successi
vamente, di tutte le altre at
tività mafiose (contrabbando 
e sequestri di persona so
prattutto). 

La lotta per il controllo del 
comune, come prima, elemen
tare leva di potere, capace 
di permettere il raggiungi
mento di altre, è stata, quin
di, sempre particolarmente 

feroce ed oscura: prima che 
Fazzari divenisse sindaco, Fi
lippo Zucco. capolista di 
un'altra formazione che com
prendeva anch'essa elementi 
della sinistra, ma che certo, 
non si collocava fino in fon
do sul terreno della chiarez
za politica (come poteva, del 
resto, in una ragnatela cosi 
piccola ma anche cosi asfis
siante?) era stato ucciso alla 
vigilia delle elezioni, cosic
ché si presentò una sola li
sta con l'emblema della DC. 

Esattamente la stessa cosa 
è avvenuta alle ultime ele
zioni amministrative, allor
quando la DC si è ripresen
tata ancora da soia: ancora, 
tuttavia, la "faida ha dila
niato anche i 12 consiglieri 
risultati eletti, dato che tre 
di essi, fra consiglieri ed as
sessori. sono stati uccisi ed 
almeno altrettanti risultano 
o in carcere o m irreperibili ». 
Ma. ovviamente, bisogna sta
re attenti con gli emblemi di 
partito e con le etichette: in 
questo piccolo comune cala
brese quella che esercita la 
mafia è qualcosa di più di 
una • semplice ipoteca. 

f. m. 

questrato un impiegato ammi
nistrativo, Antonio Cigna, ar
rivato allo stabilimento alle 
5,20. Quando finalmente arri
va, il cassiere Luigi Sorren
tino, viene immediatamente 
immobilizzato e mentre due 
banditi restano nella guardio
la col Cascone altri tre si 
fanno accompagnare alla cas
saforte da dove prelevano 417 
milioni. Il cassiere, l'impie
gato e le guardie vengono la
sciate faccia a terra mentre, 
dopo aver aperto il cancello 
del varco automezzi, i bandi
ti fuggono a bordo di una 
128 blu della Montefibre. 

Quando finalmente vengo
no avvertiti i carabinieri del
la locale compagnia si istitui
scono posti di blocco e viene 
ricostruito l'identikit dell'uni
co bandito a volto scoperto. 
Alla periferia di Afragola è 
stata poi ritrovata la « 128 » 
usata per la fuga. 

A Salerno una rapina in 
un'agenzia del banco di Na
poli è stata sventata ma sei 
persone sono rimaste ferite 
nel conflitto a fuoco tra ban
diti e poliziotti. I tre bandi
ti sono rimasti sorpresi per
chè fatta irruzione nel locale. 
vi hanno trovato alcuni agen
ti di pubblica sicurezza che 
riscuotevano lo stipendio. Im
mediatamente si è scatenata 
una sparatoria: il brigadiere 
Vincenzo Fusco. 56 anni, è sta
to ferito alla gamba da un 
colpo di pistola esploso da 
un bandito che era riuscito 
a immobilizzare. Altri due 
agenti sono rimasti feriti :Ge-
rardo Napoletano. 31 anni, e 
Domenico Salinari. 48enne; 
feriti anche una guardia giu
rata. Luigi Iacunardi. 23 anni. 
e due clienti. Alberto Mancu-
so e Domenico Notari di 59 
anni. 

Prima di fuggire 1 rapinato
ri sono riusciti a imposses
sarsi di 200.000 lire strappa
te dalle mani di una perso
na che doveva pagare una 
cambiale. A bordo di una 
BMW hanno iniziato la fuga, 
sotto i colpi degli agenti che 
riuscivano a centrare l'auto. 
Ma i banditi hanno ripetuta
mente cambiato auto, montan
do prima su una 128 e fug
gendo definitivamente su una 
1100. 

Altra rapina agli uffici del
la stazione delle ferrovie del
lo Stato di Ponte Riccio, tra 
Giugliano e Qualiano, dove 
tre banditi, dopo aver tagliato 
I fili del telefono, hanno ra
pinato 4 milioni e 600 mila 
lire. 

A Caiano ancora tre rapi
natori, fatta irruzione nei lo
cali della tesoreria comuna
le, hanno colpito alla testa col 
calcio del mitra un pensio
nato e si sono impossessati 
di trenta milioni. Infine, die
ci milioni il bottino di una 
rapina a Napoli negli uffici 
della GE.MA.AZ. 

s. c. 

Si estende 
in Sicilia 

l'agitazione 
delle guardie 

carcerarie 
Dalla nostra redazione 

PALERMO. 27 
Si estende in tutta la pro

vincia siciliana di Siracusa la 
protesta delle guardie carce
rarie esplosa giorni fa in for
me clamorose con la manife
stazione dei secondini del car
cere di Augusta che si sono 
«autoconsegnati» in cella. 

Anche nel carcere di Noto 
i e in quello del capoluogo le 

guardie hanno reclamato mi
glioramenti delle loro condi
zioni di lavoro. A Siracusa 
da ieri viene effettuata una 
manifestazione analoga a 
quella di Augusta: le guardie 
si sono ce accasermate » den
tro il carcere, rinunciando al
le ore di libertà, ai permessi 
e alle ferie e facendosi por
tare dentro la prigione 1 cibi 
dal propri familiari. A Noto 
hanno chiesto un incontro con 
l giudici di sorveglianza.. 

In tutte e tre le carceri l 
detenuti hanno fatto sapere, 
dal canto loro, di essere «on
dali con le guardie: non 
si è registrato alcun inciden
te. In coincidenza con le ma
nifestazioni degli agenti i re
clusi hanno chiesto l'applica
zione delle parti della riforma 
carceraria che, se applicate. 
permetterebbero un regime 
intemo di maggiore libertà • 
più frequenti colloqui con 1 
familiari. 

Le guardie hanno reclamato 
invece turni meno massacran
ti di quelli vigenti, un allar
gamento degli organici e una 
migliore tutela della sicurez
za e della incolumità, tanto 
dei custodi, quanto dei dete
nuti. 

Non potendo effettuare un 
vero e proprio sciopero, poi
ché quello delle guardie car
cerarie è un corpo militaris-
zato, la forma di lotta che è 
stata scelta è quella dell» 
«autoconscgna» dentro 11 car
cere. Nessuna conseguenza, 
dunque, sullo svolgimento re
golare della vita interna alle 
prigioni. Con tutto ciò le au
torità sono corse ai ripari 
usando le armi delle Intimi
dazioni e della minaccia. Di 
questo tipo è stato infatti un 
intervento del tenente Giusep
pe Salerno, comandante re
gionale del corpo, ieri sera a 
Siracusa. Dopo 11 colloquio 
con il loro comandante, per 
non sottoporsi al rischio di 
una incriminazione di massa 
per insubordinazione, le guar
die di Augusta che avevano 
iniziato la loro protesta la 
scorsa settimana, hanno so
speso l'agitazione. 

v, va 


